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un’operazione squisitamente sapien-
ziale. In questo caso il reale a cui si
interessa Bruni è di tipo antropologico
e sociologico: è l’uomo dentro le dina-
miche relazionali. La prospettiva di
fondo con cui siamo invitati ad acco-
stare le pagine della Scrittura è in de-
finitiva semplice, ma nient’affatto ba-
nale: parlando dell’uomo la Bibbia
parla di noi. Da un punto di vista
strettamente esegetico questo assunto
è immediatamente evidente per quan -
to riguarda i primi 11 capitoli: qui esso
corrisponde effettivamente all’inten-
zione del redattore finale del libro bi-
blico. Senza grossolane forzature del
testo esso, però, può diventare princi-
pio di lettura generale della Genesi,
anche laddove essa concentra il suo
sguardo su Abra mo e la sua discen-
denza. Commentando Gen 22 Bruni
dichiara: «se vogliamo oggi farci rido-
nare un figlio, se vogliamo continuare
una storia di salvezza, dobbiamo rivi-
vere quel racconto camminando con e
come Abra mo. Almeno una volta
nella vita» (p. 62).

Maurizio Marcheselli

Luigino Bruni
Le levatrici d’Egitto. 
Un economista legge il libro
dell’Esodo
(Lapislazzuli), EDB, Bologna 2015, 

pp. 193, € 16,00

Non si deve leggere questo testo come
se fosse un libro di economia politica,
perché non si troverà nulla di tutto ciò.
Bruni scrive da economista sì, ma

senza pregiudizi nei confronti della
teologia. In questo libro si sforza di es-
sere anfibio, di vivere entro ambienti
diversi in cui si respira attingendo
l’ossigeno ora dall’acqua della teolo-
gia, ora dall’aria delle scienze econo-
miche e sociali. Così egli dimostra che
le soglie tra le discipline del sapere
sono mobili e porose. È finito il tempo
dello specialismo, dei confini rigidi e
delle frontiere sbarrate. C’è teologia
anche in ciò che non è teologico e c’è
economia anche in ciò che non è eco-
nomico. Il futuro del sapere scientifico
consisterà sempre più nell’essere
ibridi, plurali, capaci di dialogo tra
metodologie disciplinari diverse.
La prima domanda che sorge è: per-
ché un economista deve leggere pro-
prio il Libro dell’Esodo? Se è interes-
sato alle dottrine economiche della
Bibbia, potrebbe commentare piutto-
sto la Lettera di Giacomo o le para-
bole sinottiche a tema economico,
come ad es. quella dei talenti. Bruni
risponde a p. 83: «Il Libro dell’Esodo è
un grande esercizio spirituale ed etico
non solo per chi inizia le liberazioni,
ma anche per chi deve resistere nella
libertà, nei lunghi cammini dopo l’u-
scita dall’Egitto». La lettura sapien-
ziale che l’A. propone dell’Esodo, ma
anche del tempo che stiamo vivendo –
le due prospettive sono com plemen-
tari – insiste non tanto sulla conquista
della libertà, ma sul restare liberi. È lo
stesso tema che troviamo nella Lettera
di Paolo ai Galati. La libertà umana è
un’esperienza fragile: l’avevamo rag-
giunta, ma ora la stiamo smarrendo;
anzi, forse l’abbiamo già perduta.
Possiamo resistere nella libertà? (p.
82). Bruni interpreta la nostra tarda
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modernità come una situazione in cui
rischiamo di perdere la libertà con-
quistataci dalle generazioni che
hanno lottato per essa, pagando un
prezzo molto alto. Per questo, «ogni
generazione dovrebbe rileggere l’E-
sodo per scoprire e guardare in faccia
i propri faraoni e le proprie schiavitù,
agognare le liberazioni, riconoscere le
piaghe del proprio tempo, abbando-
nare le terre degli imperi e muovere
verso nuove terre di fraternità e di
giustizia» (p. 63).
Perché rileggere l’Esodo da economi-
sta? Perché la Bibbia ha la capacità di
farci comprendere chi siamo. Ogni
esercizio di interpretazione di un
grande testo della nostra tradizione
svolge questa funzione: svela le radici
da cui proveniamo. Noi siamo gente
che vive in una terra di mezzo, nel
deserto: tra il rimpianto per il lavoro
sicuro offerto dal faraone, ma era un
lavoro schiavo; e dall’altra parte l’e-
sperienza di una libertà incompiuta,
che è solo cammino, speranza. L’E-
sodo evidenzia che oggi la vita è ri-
schio, incertezza. Questo è il fascino
che un testo così antico e lontano
esercita sull’economista (e non solo su
di lui).
Come Bruni rilegge l’Esodo? Viviamo
un tempo contrassegnato da grandi e
piccole migrazioni e anche il pensiero
emigra. Il libro di Bruni racconta
come un pezzo di Teologia della libe-
razione sia emigrata dall’America La-
tina verso l’Europa. «Non sono i fa-
raoni a liberarci dai lavori forzati. La
liberazione degli oppressi viene dagli
oppressi» (p. 44). È un pensiero
profondamente moderno e illumini-
sta: gli esseri umani sono capaci di

autoliberazione. Ma è anche un pen-
siero figlio di una modernità non eu-
ropea: la nostra emancipazione non
proviene dall’uso dell’intelligenza. La
liberazione scaturisce dalla vita, in
particolare dalla vita della povera
gente, marginalizzata ed esclusa.
Qui si vede l’impianto epistemologico
che regge il libro di Bruni: il primato
della vita sulla scienza. Per questo non
è un libro di economia politica. Pos-
siamo intravedervi l’eredità della feno-
menologia di Husserl. Ne La crisi delle

scienze europee egli dice appunto che
la crisi delle nostre scienze nasce
dall’aver dimenticato e sciolto il le-
game tra la vita e il sapere: il sapere è
in funzione della vita, non il contrario.
Parimenti, qui si ascolta anche l’eco
della Seconda considerazione inat-

tuale di Nietzsche, il quale richiama al
fatto che ogni sapere che non serve
alla vita è pura erudizione: è come
avere ingurgitato delle pietre, che in-
digeribili brontolano nello stomaco.
L’Esodo ci mette in guardia dal finto
sapere dell’erudizione e dello speciali-
smo, che talvolta pretende di affer-
marsi anche nelle Facoltà di Teologia.
Dal primato della vita scaturisce
un’ulteriore istanza del libro di Bruni:
abbiamo bisogno di liberatori; ab-
biamo bisogno di profeti. Mancando i
quali, il nostro tempo e noi stessi im-
bocchiamo la strada della stupidità.
«Senza profeti, carismi e artisti siamo
destinati all’adorazione perpetua di
vitelli d’oro. Ridurremo le religioni a
idolatrie, le comunità religiose a con-
sumismo spirituale, l’opera d’arte a
pura merce. [...] Quando mancano
profeti, carismi e artisti, il mondo si
riempie necessariamente di idoli. I
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leader, gli imprenditori, i politici, i sa-
cerdoti diventano “dei” per i loro se-
guaci, dipendenti, elettori, fedeli» (p.
151). Riletto a partire dagli oppressi e
dal loro grido, a partire dalla dignità
negata di tanti esseri umani e di tanti
popoli, il Libro dell’Esodo rivela che il
mondo in cui viviamo è mediocre. Noi
che lo abitiamo rischiamo di diven-
tare specialisti senza spirito e gau-
denti senza cuore, tanto per citare
Nietzsche poi ripreso da Weber. Noi
siamo proprio così? Persone che
hanno perso la passione per la vita? A
ogni pagina il libro di Bruni ci dice
che la nostra idolatria fondamentale
non consiste nel celebrare il rito del
consumo in un ipermercato la dome-
nica mattina. Il vitello d’oro è vivere
senza passione. Il consumismo ne è
solo la conseguenza. Chi ha passione
non accetterebbe mai di adorare fe-
ticci prodotti da mani umane.
Perché siamo diventati così? Bruni ri-
sponde: «Gli imperi non sono atei,
sono tutti idolatri: non negano Dio,
fanno semplicemente diventare dio le
persone, le cose (denaro, potere), le
idee, producendo dei a loro imma-
gine, con cui sono a loro agio» (p. 50).
Sono gli imperi economici, finanziari
e politici che ci hanno reso così. Essi
negano il diritto a un lavoro che s’in-
trecci con la festa o il dovere di un
guadagno che abbia spazio e respiro
per la gratuità e la reciprocità. Gli im-
peri hanno monetizzato l’economia,
facendoci credere che le relazioni im-
prontate alla vita, alla fraternità e alla
giustizia siano irrilevanti e inutili.
Dove si dimentica questa dimensione
ulteriore, eccedente il denaro, proprio
lì vengono a mancare il carisma dei

profeti, la passione per la vita e, in ul-
tima istanza, viene a mancare la fede.
Tutto diventa semplicemente un com-
mercio, anche la religione. Che tra re-
ligione e commercio ci sia una paren-
tela profonda è una tesi del pensiero
irreligioso, dagli antichi poeti greci e
latini fino a James Frazer e Bertrand
Russell.
Libertà e alleanza sono le due parole-
chiave del Libro dell’Esodo. Ebbene,
il dominio del denaro ci ha fatto per-
dere la «cultura dell’alleanza», per-
ché abbiamo trasformato «tutti i patti
in contratti». Così «stiamo smarrendo
il principio alla base di ogni civiltà ca-
pace di futuro» (p. 127), che è la fidu-
cia, come affermava Giddens già al-
cuni decenni fa. Tutto diventa con-
tratto, ovvero ricerca del proprio van-
taggio. Non si spera più di realizzare
una comunità di vita, di cui tutti
siamo al tempo stesso costruttori e
ospiti, attori e beneficiari. Ecco per-
ché occorre superare la logica duale
dei contraenti e scegliere una pro-
spettiva più personalista, basata sul
dono e sulla reciprocità.
Questo principio comunitarista è uno
dei piloni portanti del libro di Bruni.
Spesso si esprime anche in una pole-
mica antimoderna, auspicando una
vera e propria rivoluzione del pen-
siero e della prassi, non solo in campo
economico. «Dovremmo provare a
scrivere una nuova economia a par-
tire dalla “legge del mantello del po-
vero”; almeno immaginarla, sognarla,
desiderarla» (p. 133). Quella del man-
tello del povero è una delle regole
fondamentali del codice dell’alleanza
(Es 22). Essa prevede che si restitui-
sca il mantello al povero, se egli lo ha

206

Recensioni RTE  XXI(2017)41



dato come garanzia del prestito rice-
vuto per comprare il cibo per sé e per
la propria famiglia. Anche se non ha
di che saldare il debito, perché il
mantello è il suo unico riparo per il
freddo della notte. È la cura l’uno per
l’altro il principio-base della nuova
economia. Caricarci di interesse per
l’altro, specie se povero: non per ero-
gargli una beneficenza narcisistica e
autoelogiativa. La cura induce a rico-
noscere non solo l’altrui, ma anche la
propria fragilità. La cura obbliga così
a creare legami sempre più forti, rico-
struendo quello spirito di comunità
che un capitalismo impersonale tenta
invece di eliminare. Così diventiamo
finalmente capaci di realizzare quel
progetto pensato da Tönnies che pre-
vedeva il passaggio dalla società alla
comunità, da una macchina imperso-
nale di interessi contrapposti a una ci-
viltà dei legami e del riconoscimento
reciproco. «Promesse e patti che han -
no generato la repubblica, le coopera-
tive, le imprese, le istituzioni, le catte-
drali. Ma prima ancora le promesse
nuziali, che ci hanno consentito di
crescere accuditi e amati nei primi
anni di vita» (pp. 159-160).
Il libro di Bruni è effettivamente un
testo di teologia, perché qui si parla
di Dio. Non lo si fa solo in negativo,
dicendo quello che Dio non è: idolo,
feticcio, vitello d’oro. Si dice chi è e
come è il Dio biblico. È un «Dio di-
verso», nomade; un Dio Totalmente
Altro, se vogliamo usare le parole di
Barth. La sua alterità non consiste
nello stare fuori dal mondo, ma nel-
l’includere nella propria vita la storia
degli uomini. Egli è così grande e così
presente nella vita del mondo, che gli

uomini vivono dentro di lui. «Finché
siamo nella storia siamo talmente
dentro Dio che non riusciamo a ve-
derlo in volto: siamo come un bam-
bino nel seno della madre, che può
“udire” qualche suono della sua voce,
può sentirla attorno, ma per vedere il
suo volto deve nascere» (pp. 161-
163). Con un’immagine che risale alla
psicanalisi junghiana, Dio ci avvolge
come il grembo materno.
Questa metafora è patrimonio dell’u-
manità: è presente nei testi biblici
del la creazione, ma anche nelle tradi-
zioni religiose di tanti popoli soprav-
vissuti alla colonizzazione occiden-
tale. Dio, come la terra, è madre; è il
grembo che avvolge, custodisce, dona
la vita. Nascere significa vedere il
volto dell’altro. È riconoscere che la
madre divina, da cui siamo stati gene-
rati, è nel volto dell’altro. Mosè pro-
feta esce dalla tenda dell’incontro tra-
sfigurato in volto e luminoso. Ma lui
non si vede. «Il profeta ha bisogno
della comunità per scoprire che il suo
volto è luminoso» (p. 171). Egli non
vive per sé, ma con e per il suo popolo
(p. 154), come un «umile e perenne
mendicante di reciprocità» (p. 172).
L’umanesimo biblico è esistere con e
per. Questo è l’architrave del libro di
Bruni e lo innesta nell’antropologia fi-
losofica ebraica e cristiana del nostro
tempo. Detto in altro modo, ciò che fa
da colla a tutto il libro è il principio-
gratuità. Attraversa tutto il testo e
s’incontra di continuo. Finisce per es-
sere anche la provocazione che l’A.
lancia ai suoi lettori: una vera riforma
dell’economia è possibile solo lad-
dove la gratuità ne diventa il princi-
pio ispiratore, impregnando di sé
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tutte le pratiche dell’agire economico.
Gratuità, ovvero avere cura dell’altro,
considerandolo fratello, specialmente
se oggi egli è più povero e vulnera-
bile di me.
Con molto coraggio, il libro di Bruni
vuole offrire il tutto nel frammento,
raccontando. Non è l’espressione di
una teologia argomentativa, la quale
obbliga il lettore a faticosi ragiona-
menti. È piuttosto un brano di teolo-
gia letteraria, narrante. Una teologia
scritta bene, che si legge in maniera
fluida e che comunica il proprio con-
tenuto di verità in modo accessibile e
avvincente.

Paolo Boschini

Lorenzo Gasparro
La parola, il gesto e il segno.
Le azioni simboliche 
di Geremia e dei profeti
(Studi biblici 73), EDB, Bologna 2015, 

pp. 144, € 16,50

La collana «Studi biblici» si arricchi-
sce di un nuovo volume dedicato al
simbolismo biblico delle azioni profe-
tiche e, in particolare, ai gesti di Ge-
remia. L’autore, che ha compiuto i
suoi studi al Pontificio Istituto Biblico
e all’École biblique et archéologique
di Gerusalemme, insegna Sacra Scrit-
tura all’Università Cattolica del Ma-
dagascar e ha già dedicato allo studio
del simbolismo biblico la sua tesi di
dottorato, dal titolo Simbolo e narra-

zione in Marco. La dimensione simbo-

lica del secondo vangelo alla luce

della pericope del fico di Mc 11,12-25

(AnBib 198), PIB, Roma 2012. L’ipo-
tesi che muove la ricerca è l’idea che
i gesti dei profeti non siano eventi pe-
riferici o semplici illustrazioni degli
oracoli pronunciati verbalmente, ma
un «fenomeno che tocca al cuore il
ministero profetico manifestando
qualcosa di essenziale circa il suo sta-
tuto specifico» (p. 10), a patto che
siano considerati secondo la loro na-
tura simbolica. Lo studio di Gasparro
è articolato in quattro parti principali.
Dopo una prima panoramica sul sim-
bolismo biblico e profetico (c. I), l’au-
tore dedica due capitoli a Ger 16,1-9,
un testo poco studiato benché ricco di
peculiarità, come i tre divieti ricevuti
dal profeta (sposarsi, prendere parte a
un qualsiasi lutto e banchetto di fe-
sta). Un ultimo capitolo di carattere
conclusivo rilegge l’intera vita del
profeta Geremia come simbolo e con-
fronta i gesti del profeta con quelli di
Gesù (c. IV). Rispetto alle metodolo-
gie più diffuse per l’interpretazione
dei gesti profetici, ossia l’approccio
secondo la scienza della comunica-
zione non verbale e secondo la reto-
rica della persuasione, l’autore adotta
come chiave ermeneutica la teoria del
simbolo di Ricoeur, che permette di
arricchire l’interpretazione biblica e
di aprire nuove traiettorie di senso.
Da un lato, «la strategia che il gesto
profetico eredita dal simbolo è di gui-
dare il soggetto fino alla soglia della
verità, lasciandogli varcare autono-
mamente la porta» (p. 43). In questa
linea, dalla simbolicità dell’azione
profetica ne deriva il carattere propo-
sitivo: il gesto non vuole imporre, ma
indicare una direzione coinvolgendo
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